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La legge per le cooperative giovanili meridionali rischia di essere stravolta 

'Scippati' i giovani disoccupati 
Miliardi alle solite grandi imprese 

Il caso di Avellino collegio elettorale del ministro per il Mezzogiorno De Vito - 32.000 milioni alla famiglia Abate, notissimi 
costruttori irpini - Si distribuiscono sussidi alle aziende già avviate invece di stimolare l'imprenditorialità giovanile 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Se hai la stoffa dell'Imprendi-
tore e un buon progetto in testa lo Stato 
Investe con te: Lo slogan accattivante co
nlato dal ministro per 11 Mezzogiorno, Sai-
verino De Vito, per propagandare la legge 
che porta la sua firma, quella cioè tesa ad 
Incentivare Iniziative Imprenditoriali tra 1 

§lovanl, evoca Immagini da new deal per il 
ud sempre più immerso nel vortice della 

disoccupazione. Ad otto mesi dalla sua en
trata In vigore, tuttavia, i risultati sono 
molto meno rosei di quanto al ministero 
vogliano far credere. 

I giovani disoccupati alle prese con un 
sistema complesso come quello del credito, 
della finanza, dell'organizzazione indu
striale non riescono a sfruttare le occasioni 
della legge, che Invece si rivela provviden
ziale per chi ha già alle spalle appoggi po
tenti. Rivelatore e quanto sta accadendo in 
Erovlncla di Avellino, collegio elettorale di 

»e Vito. Finora sono stati presentati 28 
progetti, ma solo due elaborati da coopera
tive giovanili; prevalgono dunque le socie
tà. Nella città capoluogo su 10 richieste di 
finanziamento ben 7 sono firmate dalla fa
miglia Abate, una delie più note imprese 
industriali dell'Irplnla. Con i suoi sette 
progetti 11 gruppo Abate Intende accapar
rarsi oltre 32 miliardi di lire, pari al 59% 
del totale dei finanziamenti richiesti in 
tutta la provincia di Avellino. 

La legge De Vito così rischia di essere 
stravolta e di trasformarsi in una forma 
surrettizia di incentivazione all'industria 
privata. I fratelli Alessandro e Renato 
Abate giovanissimi non lo sono più: hanno 

AVELLINO — Un esempio di quartiere dormitorio, il «Parco Abate», realizzato in difformità 
delle previsioni del piano di ricostruzione 

infatti rispettivamente 50 e 42 anni. Sono 
Imprenditori molto attivi, titolari di can
tieri edili e di Industrie manifatturiere. 
Hanno anche costruito ad Avellino 11 parco 
che porta 11 loro nbme, una delle zone resi
denziali più In de] capoluogo: vi abitano 
Infatti anche 11 ministro De Vito e 11 capo
gruppo del senatori democristiani Nicola 

Mancino. 
I due fratelli dunque appaiono diretta

mente o Indirettamente in tutte le sette so
cietà per finanziare le quali lo Stato do
vrebbe sborsare 32 miliardi di lire. Ales
sandro Abate compare come socio nella 
Serel (centro per la fornitura di servizi alle 
Imprese), nella Mpd (servizi di marketing, 

pubblicità e diffusione), nella Improtec 
(Impianti e processi agro-alimentari). Il 
fratello Renato Invece è presente nel Cen~ 
tro produzione televisiva e nella Produzio
ne audiovisivi. Un altro Abate, Annlto, gio
vane rampollo della *dlnasty» Irplna, è so
cio invece della Agrlfood machlnery, una 
società che si ripromette di Impegnarsi nel 
settore agrlcolo-allmentare. Nella settima 
ed ultima società, Infine, la Famac, che — 
guarda caso — ha sede al Parco Abate n. 
14, non c'è nessun membro della famiglia; 
tra 1 soci però figura il ventlselenne Serafi
no Carlo Pionati, figlio dell'ex sindaco di 
Avellino, un vero yuppy che si occupa in
differentemente di produzione e commer
cializzazione di prodotti medico-chirurgici 
(questa è la ragione della Famac) e di Tv: è 
infatti anche socio del già citato Centro 
produzione televisiva. 

Complessivamente le sette società pro
mosse dagli Abate darebbero lavoro, una 
volta avviate, a 163 persone, con un costo 
di poco inferiore ai 200 milioni per ogni 
addetto. 

«I miliardi stanziati con la legge De Vito 
— denuncia il comunista Enrico Fierro, 
della segreteria provinciale del partito — 
rischiano di finanziare una imprenditoria 
già esistente ed affermata sul mercato. Un 
vero e proprio "scippo" al danni dei giova
ni disoccupati meridionali». 

Nei prossimi giorni 11 Pel avellinese pre
senterà un libro-bianco sullo stato di at
tuazione della legge mentre è in program
ma per il giorno 11 una manifestazione 
pubblica. | v 

Così i caporali 
si «alleano» 

con la camorra 
La Commissione Lavoro del Senato sta 
elaborando una legge contro questa piaga 

Nostro servizio 
BARI — La Commissione 
Lavoro del Senato sta lavo
rando In direzione di una 
legge contro il «capolarato», 
Il collocamento illegale di 
manodopera (quasi solp 
femminile) in agricoltura. E 
un'antica, tragica piaga del
l'agricoltura meridionale, 
fatta di sottosalario, sfrutta
mento, incertezza sul paga
mento dei contributi per la 
pensione. Un mediatore, il 
caporale, contratta diretta
mente con le aziende agrico
le li numero di giornate e il 
numero di lavoratrici neces
sarie per le diverse fasi coltu
rali, e — Ignorando comple
tamente Il collocamento 
pubblico — si Incarica di 
portarle sul posto. Per ogni 
lavoratrice l'azienda Interes
sata paga al caporale una 
certa cifra. Questi a sua vol
ta ne consegna una parte al
le lavoratrici: dalle 13mlla 
alle 25mila al giorno, (men
tre la paga sindacale supera 
sempre le 50mlla al giorno). I 
contributi previdenziali ven
gono versali il meno possibi
le e per arrivare al lavoro le 
donne devono fare spesso 
centinaia di chilometri sti
pate fino all'Inverosimile nel 
vecchissimi pullmini guidati 
dagli stessi caporali: ogni 
tanto un mezzo finisce fuori
strada e ci scappano 1 morti. 
«Questo è 11 quadro "classi
co" — dice 11 vicepresidente 
della Commissione Lavoro 
del Senato, Il comunista 
Giuseppe Iannone —. La set
timana scorsa nel nostro gi
ro nelle regioni interessate 
(Puglia, Calabria, Basilicata 
e Campania) abbiamo verifi

cato una situazione peggiore 
di ogni aspettativa. Ormai il 
Capolarato (anche con infil
trazioni della camorra, spe
cie nel tarantino e nel fog
giano), ricatta sia i lavorato
ri che le aziende. Ai primi si 
dice: o con noi o senza lavo
ro; alle aziende: se volete la 
nostra manodopera dovete 
venderci prodotti agricoli 
sottocosto. E non sono man
cate minacce o ritorsioni*. Il 
capolarato ha questo potere 
— dicono I componenti della 
Commissione Lavoro — per
ché si sostituisce ad un collo
camento pubblico fallimen
tare. La legge sul capolarato 
(per la quale si cerca un'inte
sa unitaria) dovrà rafforzare 
quindi 11 collocamento pub
blico e garantire dei traspor
ti efficienti e capillari come 
quelli offerti dai caporali. La 
Federbraccianti Cgll, si è im
pegnata concretamente in 
questa battaglia. «In Puglia 
abbiamo contrattato diret
tamente con una sessantina 
di aziende l'impiego di 13ml-
la lavoratori (aJl'80 per cento 
donne) — spiega Celina Ce
sari, — segretaria regionale 
della Federbraccianti pu
gliese — eliminando i capo
tali, garantendo la copertura 
previdenziale ed elevando II 
salario reale sino a punte di 
quasi SOmlla al giorno. Il tra
sporto senza I caporali è sta
to possibile in tre modi: con 
linee pubbliche della Regio
ne, con l'autotassazlone del
le lavoratrici o facendolo pa
gare alle aziende. Mancano 
ancora, però, gli strumenti 
legislativi. Bisogna far pre
sto. 

Giancarlo Stimma 

Le Adi: al Sud 
vero lavoro, 

non assistenza 
Convegno dell'associazione a Bari sull'oc
cupazione - Polemica Rosati-De Michelis 

NAPOLI — I giovani alla marcia per il lavoro nel dicembre 1985 

Domani manifestazione 
a Napoli con Lama 

NAPOLI — Per 11 lavoro che manca, per 1 contratti: è 11 tema 
di una manifestazione, promossa dal Pel, a Napoli. L'appun
tamento è per domani pomeriggio alle 17,30 a piazza Manci
ni, a due passi dalla stazione ferroviaria. Da 11, le delegazioni 
delle fabbriche, l comitati del disoccupati, la gente, 1 lavora
tori si muoveranno per dar vita ad un corteo che attraverserà 
tutte le vie del centro. La manifestazione si concluderà in 
piazza Matteotti, dove prenderà la parola Luciano Lama, 
della Direzione del Pel. 

Quella di domani non sarà comunque l'unica giornata di 
lotta per il lavoro che vivrà la città partenopea. Ad un anno di 
distanza dalla «manifestazione dei duecentomila», le organiz
zazioni giovanili e studentesche hanno organizzato per 11 20 
novembre una nuova «marcia» per l'occupazione. E a diffe
renza di quel che è avvenuto l'anno scorso, stavolta sarà 
presente In piazza anche 11 sindacato. È di Ieri la notizia che 
le organizzazioni del metalmeccanici hanno aderito all'ini
ziativa. 

Nostro servizio 
BARI — «SI faccia un gover
no con un solo obiettivo, la 
piena occupazione»: 11 presi
dente nazionale delle Adi, 
Domenico Rosati, ha esordi
to così, citando Giorgio La 
Pira, nel tirare le conclusioni 
di un convegno di studio or
ganizzato dalle Acll pugliese. 
Il tema dell'incontro: «Le 
nuove frontiere del lavoro: le 
condizioni del Mezzogiorno». 
Il lavoro al primo posto dun
que: per il Sud è una situa
zione drammatica. Solo in 
Puglia gli iscritti nelle liste 
di collocamento sono quasi 
trecentomlla, con una ten
denza ogni giorno più nega
tiva. Già oggi il 31% del gio
vani disoccupati è in posses
so di diploma o di laurea 
(26.8% nell'82) e In futuro 
sempre più la disoccupazio
ne si concentrerà al Sud. Le 
Adi scendono in campo per 
dire la loro. La relazione In
troduttiva del professor Car
lo Pace, docente di Econo
mia politica all'Università di 
Roma, ha definito sei idee-
forza che dovrebbero soste
nere una politica per la piena 
occupazione: no alla derego
lamentazione del mercato 
del lavoro; contenimento 
della dinamica del costo del 
lavoro: ripresa ed incremen
to degli investimenti pubbli
ci; rivalutazione del lavoro 
autonomo; Incremento della 
cooperazlone; fiscalizzazione 
degli oneri sociali per le 
aziende, mirata alla creazio
ne di nuova occupazione. Nel 
dibattito non sono mancati 
gli spunti polemici contro U 
ministro de Michelis, il go
verno («Forse il più antime-

rldlonallsta dall'avvento del
la Repubblica», secondo 11 vi
ce presidente del Consiglio 
regionale della Puglia, Nico
la Occhlofino) e contro la 
Conflndustria («Hanno im
boccato la strada dell'inter
vento formativo come un af
fare», ha sostenuto 11 vice
presidente nazionale dell'E-
nalp, Gianni Ascanl). 

L'arcivescovo di Bari 
monsignor Mariano Ma-
§rassl na ricondotto il pro

teina del lavoro a quello del
la solidarietà, polemizzando 
con le «logiche perverse» del
la proprietà e della competi
tività. «Si può arrivare alla 
meta (11 lavoro per tutti, ndr) 
— ha detto — solo con la 
cooperazlone e 11 dialogo». 
Nelle conclusioni Rosati ha 
polemizzato con la proposta 
De Michelis: «Darebbe sussi
di piuttosto che occasioni di 
lavoro — ha detto — sarebbe 
solo una misura per mante
nere la pace sociale». Gli in
teressi aziendali non sono 
sacri: «L'accordo Fiat-Alfa è 
stato sicuramente un buon 
affare per la Fiat — ha detto 
Rosati — speriamo solo che 
Io sia anche per il Paese. Di 
certo c'è che è un accordo a 
saldo zero per l'occupazione. 
Cosa farà adesso l'Iri nel 
Sud? L'intervento pubblico è 
ancora fondamentale per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. 
Esistono e sono molto forti 
nella società meridionale le 
componenti che hanno 
smesso di chiedere sussidi e 
che chiedono soltanto di es
sere messe In condizione di 
dimostrare la loro capacità 
di creare ricchezza e lavoro». 

g.3. 

Il confronto «in diretta» sull'Alfa tra lavoratori, sindacati e l'amministratore delegato della Fiat 

L'amore «speciale» di Cesare Romiti 
Se è toccato alla miracolosa Car

ta riportare un operalo In carne ed 
ossa (per di più Impegnato In un 
vero conflitto «di classe» col suo Il
lustre padrone Lucchini) all'atten
zione del popolo televisivo, Alberto 
La Volpe venerdì sera è riuscito a 
fare del suo 'Speciale Tgl» la sede 
pubblica straordinaria dlun con
fronto In diretta tra l lavoratori 
dell'Alfa e della Lancia-Fiat, l'am-
mlnlstratore delegato del gruppo 
Agnelli, Cesare Romiti, e l'intero 
vertice confederale: Del Turco. Ma
rini e Benvenuto. 

Lo stesso La Volpe e Del Turco 
hanno rilevato ad un certo punto 
che una cosa slmile non era mal 
avvenuta. Che la Rai stia aprendo 
un nuovo capitolo nella storia delle 
relazioni Industriali di questo pae
se ? Lasciamo la riflessione al mas
smediologi e, come si dice In sinda
calese, alle 'controparti: Certo è 

che era diffìcile Immaginare una 
più efficace spettacolarizzazione, 
«a botta calda*, dello storico pas
saggio Alfa dall'in alla Fiat C'era 
la 'diretta; c'erano I protagonisti 
(tranne Viri, assen te con la giustifi
cazione che «orma/ abbiamo ven
duto»), c'erano I collegamenti con 
gli ambienti operai di Pomlgllano e 
di Chlvasso. Ma soprattutto c'era
no un personaggio e una storia 
drammatica. Perché bisogna dire 
che II ruolo di primo attore, e In 
larga misura di 'regista*, se Io è 
conquistato II dottor Romiti nel
l'Interpretazione di se stesso. Ad In
trodurre l'elemento drammatico è 
stato, forse Involontariamente, l'o
spite telelntervistato Cari Hahn, 
presidente della Volkswagen. Ri
spondendo ad una domanda di Ro
miti sulla 'robotizzazione* delle 
fabbriche tedesche, Hahn ha affer
mato l'esigenza del 'dialogo* con I 

lavoratori. Del Turco non si è la
sciato scappare l'occasione: e la 
Fiat — ha detto — lo vuole riaprire 
o no questo dialogo col lavoratori e 
Il sindacato? È, In fondo, la sostan
za delle numerose domande che al-
l'ammlnlstratore delegato della ca
sa torinese hanno rivolto I lavora
tori intervistati, preoccupati per 11 
posto di lavoro, e per lo 'Stile» Fiat 
nelle relazioni Industriali degli an
ni 80. Infatti, molti hanno chiesto 
l'estensione alla nascitura società 
Alfa-Lancia delle regole del 'proto
collo Ili: 

Romiti ha risposto mettendo in 
mostra due facce del suo personag
gio. La prima potrebbe rientrare 
nella teleseiie sugli «uomini veri». 
Che v'importa di 'feticci* come il 
protocollo? Sta te sicuri che e 'In ten
deremo. CU 'uomini Fiat» sono du
ri, ma franchi e di parola. E poi voi 
lavoratori dell'Alfa e della Lancia 

slete fortunati. Faremo insieme sa
crifici, ma se saremo uniti Intorno 
all'Azienda, la spunteremo. 

La seconda faccia appartiene In
vece alla serie *ll cattivo col cuore 
buono». Romiti Infatti ha accusato 
I sindacalisti di avergli ritagliato 
ingiustamente addosso l'Immagine 
del «duro». Così la Tv ci ha restitui
to un Romiti che confessa di avere 
•sofferto» come dolorosa necessità 
II contrattacco padronale dell'SO, 
Intenzionato oggi a ristabilire buo
ni rapporti con l suol operai, ani
mato da un sentimento di 'amore» 
(ha usato proprio questo termine) 
per la produzione e la fabbrica, 
contrapposti polemicamente al 
chiassoso ma effimero mondo della 
finanza e del terziario. 

Un Romiti tutto 'speciale» allo 
speciale Tgl? 

Del Turco e Marini hanno reagi
to: ce lo dimostri, dottore, sul plano 

della crescita produttiva reale delle 
sue aziende e nel confronto sinda
cale vero. Anche, per esemplo, get
tanti} tutto 11 peso della Fìat nella 
positiva conclusione del contratti. 
Persino Benvenuto ha ricordato 
che gli operai *guadagnano troppo 
poco». B il simpatico La Volpe ha 
posto un po' Impacciato una do
mandina: ma la Fiat non sta diven
tando troppo potente? Fabbriche, 
Borsa, assicurazioni, giornali— Ma 
che dice!, lo ha Interrotto brusca
mente Il •cattivo». •Citi un solo 
esemplo In cui non abbiamo perse
guito Interessi anche del paese!». 

Forse intimorito. La Volpe ha 
concluso: 'Da oggi il 7 novembre 
sarà ricordato non solo per la rivo
luzione Bolscevica, ma anche per 
l'acquisto Fiat dell'Alfa. Buonase
ra, e grazie dell'ascolto». 

Alberto Loto 

Craxi annuncia: 
«Vorrei portar 

l'Expo a Venezia» 
Il presidente del Consiglio rilancia l'idea di De Michelis - Le 
perplessità dei veneziani: «È la solita mania del gigantismo» 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Craxi, Agnelli, 
De Benedetti, Nesl, una 
manciata di ministri: l'Italia 
del potere, pubblico e priva
to, si è data appuntamento 
Ieri mattina a Venezia, nella 
gloriosa sala dello Scrutinio 
di Palazzo Ducale, per cele
brare più che il ventennale 
dell'alluvione del '66, la sigla 
dell'affare del secolo. 1400 
miliardi per Venezia da qui 
all'89, oltre tremila al 1895, 
data entro la quale, secondo 
le assicurazioni del presiden
te del Consiglio, dovrebbero 
essere concluse le opere a di
fesa della laguna e del centro 
storico più celebre del mon
do. Per la prima volta nella 
storia veneziana di questi ul
timi cento anni, Stato ed lm-
f>rendltori (Agnelli, tramite 
a Fiat, è 11 capofila della cor

data di imprese private in se-
no al consorzio Venezia Nuo
va al quale è stato affidato il 
compito di progettare e di 
realizzare le opere di salva
guardia) hanno stipulato un 
contratto di grande portata. 
Un'iniziativa che vorrebbe 
rimediare agli errori dei pas
sato, di quando, ancora una 
volta, Stato e Imprenditori 
programmarono, per negli
genza, ignoranza e sufficien
za, l'industrializzazione delle 
barriere della laguna, disse
stando l'equilibrio ldrogeo-
logico di un sistema com
plesso, unico al mondo. In 
un clima celebrativo che ha 
Inteso cancellare antiche re
sponsabilità, si sono anche 
poste le basi per una fase 
•nuova» dello sviluppo di Ve
nezia. 

Ora per la città lagunare 
viene infatti programmato 
un altro futuro «splendente»: 

«Venezia — ha detto Craxi — 
ha, di fronte un'importante 
scadenza come l'Expo del 
1997». Il presidente del Con
siglio si riferiva, in termini 
che hanno destato perplessi
tà tra 1 veneziani presenti al
la cerimonia, ad un'idea del 
ministro veneziano Gianni 
De Michelis, che è approdato 
recentemente all'ipotesi di 
far ospitare a Venezia l'Expo 
mondiale del '97. Ma l'Expo 
non è solo un mercato, è una 
macchina enorme che por
rebbe alla città Immensi pro
blemi di varia natura: ad 
una città che già denuncia 
sintomi gravi di affatica
mento e di consunzione «tu
ristici», l'Expo promette al
tre decine di milioni di visi
tatori e di operatori; non so
lo, la sua orchestrazione esi
ge che la città sia messa nelle 
condlzlonldl smaltire al suo 
interno masse enormi e di 
offrire enormi contenitori. 
Comunque, 11 consiglio co
munale veneziano non ha 
mai avuto l'opportunità di 
discutere e neppure di pren
dere in esame fino ad ora 
una proposta formalizzata. 
La De segue De Michelis ag
grappandosi a minuscoli ap
puntì al margine della «Idea»: 
si faccia l'Expo, hanno detto 
i democristiani in consiglio 
regionale, ma non solo a Ve
nezia, in tutto il Veneto. Una 
richiesta un po' partigiana 
(il cui obiettivo è quello di di
stribuire meglio la «torta») 
ma che tutto sommato rende 
meno assurdo 11 quadro di ri
ferimento sdrammatizzan
do, almeno formalmente, la 
situazione di Venezia. Non 
nella sostanza, dal momento 
che ovviamente, Venezia si 
ritroverebbe al centro di un 
bacino di interessi che, ben

ché dislocati a Treviso, a Pa
dova o a Verona, farebbero 
comunque capo alla città la
gunare. Cresce, ciò nono
stante, l'eccitazione e la De si 
è fatta portatrice di un vec
chio progetto rimasto nel 
cassetti dell'ammlnlstrazlo-
ne comunale per ben più di 
un ventennio: la realizzazio
ne di una metropolitana in-
terlagunare 1 cui costi sono 
Inimmaginabili. Per ora gli 
Agnelli, ospiti di Venezia a 
Palazzo Grassi, appaiono 1 
sostenitori, tramite il con
sorzio Venezia Nuova, del 
progetto dell'Expo assieme 
ad altri soggetti economici. 
SI tratta solo di un affare, o è 
anche l'effetto di uno scam
bio di favori tra De Michelis 
e la Fiat? 

Così com'è, l'Idea non è 
convincente: non place ai co
munisti, suscita perplessità 
nel repubblicani, incontra 
diffidenze anche in casa so
cialista: «Qualcuno deve 
averglielo suggerito a Craxi 
di citare l'Expo», ha com
mentato l'ex sindaco Mario 
Rigo, al termine del discorso 
di Craxi. «Megaporto, mega
polo Industriale, megamer
cato: 11 tempo passa — ha 
detto Teresa Foscari — ma 
qualcuno ha 11 vizio di ripe' 
tersi». Ad attendere Craxi 
c'erano pochi veneziani e per 
nulla ospitali; qualcuno ha 
anche tentato di offrire al 
presidente del Consiglio tre 
topi di plastica, delle enormi 
buste con la scritta «tangen
te». 

Toni Jop 
NELLA FOTO: Craxi a Vene
zia, con il ministro De Miche
lis a il sindaco Coroni (al cen
tro) 

Nicola Mancino 

ROMA — «Non si può im
maginare una ricomposi
zione laica fondata su chiu
sure e pretese di egemonia». 
Lo dice il vicesegretario de
mocristiano Vincenzo Scot
ti, in polemica con la pro
posta socialista di un «polo 
laico» capace di contendere 
alla De II primato nella coa
lizione di governo. L'Idea di 
un •cartello» del partiti mi
nori, nonostante che In 
passato non abbia avuto 
molta fortuna, sembra 
preoccupare piazza del Ge
sù. Scotti la considera in
fatti una «fuga in avanti» 
che potrebbe Indebolire 11 
pentapartito e vi scorge 
l'intenzione di «utilizzare il 
potere di oggi per equilibri 
diversi domani». Un altro 
esponente democristiano, 
Nicola Mancino, capogrup
po al Senato e fedelissimo 
di De Mita, parla poi del 
•gravi rischi» che a suo av
viso deriverebbero per l'al
leanza dall'aggregazione di 
un «polo laico* progettato 
per •delegittimare» la De 
Quanto al socialisti, Clau-

Polemiche sulla proposta del Psi 

De irritata: 
il «polo 

laico» è un 
rischio per 
l'alleanza 

dio Martelli riparla della 
•scommessa liberal-soclall-
sta o, se si vuole, socialista, 
democratica, radicale e li
berale», decendo che essa 
«non può vivere senza rin
novare il sistema democra
tico». In altre parole, biso
gnerebbe «avere il corag
gio* di «rifare* l'Italia rin
novando la Repubblica. E 
Intanto Martelli ripropone, 
senza dire come, «l'elezione 
diretta del governo». Il ca
pogruppo a Montecitorio, 
Lagorio, rassicura tuttavia 
la De: «Il Psl sarà leale* con 
Il governo che si formerà in 
primavera, quando Craxi 
tornerà al partito. «Ovvia
mente — aggiunge — do ut 
des*. Ma che cosa pretenda 
In cambio della lealtà al 
pentapartito, egli non Io di
ce. Si limita soltanto a lan
ciare velate minacce: con 
Craxi alla guida del Psl, ga
rantisce, «lavoreremo per 
metterci In sintonia con 
quel che pensa la gente, 
piuttosto che con le alchi
mie del "Palazzo"». 

Al democristiani replica 

anche il segretario del Psdl, 
Nlcolazzi, il quale annuncia 
che anche lui lascerà 11 go
verno in primavera; e dice 
che il pentapartito è solo 
una «scelta tattica dettata 
dal numeri, non un'allean
za strategica*. 

Ieri sera, il «Popolo* ha 
diffuso un articolo firmato 
con lo pseudonimo «Yo-
rick», In cui si attacca il Psl 
g;r la giunta di sinistra alla 

eglone calabrese. «Yo-
rlck», tradendo una certa 
irritazione per quanto è av
venuto in Calabria, defini
sce l'alleanza tra socialisti e 
comunisti, a cui partecipa
no anche repubblicani e so
cialdemocratici, un «pate
racchio Indecoroso*, 
un'«altematlva di sinistra 
in vitro» a cui hanno dato 
l'avallo «esponenti a livello 
nazionale del Psl*. E ag
giunge, pieno di livore: «Siè 
veramente ad una svoltar 
all'insegna dell'etica del di
videndi, è nato un nuovo 
blocco sociale estraneo alla 
volontà espressa un anno 
fa dal voto popolare*. 


